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Il senso delle decisioni di Caracas 

Tregua sul fronte 
del petrolio 
Sulla sassione dell'OPEC hanno pesato diversi fattori: la posi
zione di forza dei sauditi, le condizioni del mercato, le pres
sioni degli americani e anche gli sviluppi in Medio Oriente 

Dal nostro inviato 
CMIACAS — l.a «labilità ilei 
prezzo del petrolio <• 11114 pri
ma garanzia per l'economia 
momliale nella Mia diff'uilt' 
ricerca ili potenziamento e di 
MÌluppo. 1,'OPKC lia confer-
malo ipiella Irepna elie lau
ti inlere««i (aziende petrolife
re, eenlri finanziari interna-
rionali e governo USA) ave-
\ano «olleiitato. e >i erano 
adoperali a coiw^il iro. rome 
l'onlrilnilo pol i t i lo -.lilla stra
da dell'eventuale ripresa. Si 
tratta anche di IMI petto di-
»ten->i\o elle MfMlificalUamen-
te \ i enc offerto nel bel moz
zo dei sondaggi di pace con 
I«raele mentre nuove contrad-
di/ ioni e nitriti -\ manìfesta-
no in importanti '•nitori del 
mondo ai alio. 

Nell'interesse 
generale 

L'intreccio dei fondamenta
li problemi pendenti rende 
quindi questa prova di buona 
volontà condizionale ai risul
tali clic sarà possibile realiz
zare sul pian» economico e 
ni quello politico Al momen
to appare come un ingredien
te c w n / i a l e per le speranze 
ili i i*lema/inue negoziale MII 
.Medio Oriente e per il rilan
cio produttivo dell'Occidente. 
Frenando la quotazione uffi
ciale agli attuali livelli, i tre
dici pacti produttori hanno 
rinunciato a recuperare le per
dile già subite (12% di fle«-
.«ione negli introiti degli ul
timi dodici mesi) ed hanno 
praticamente acconsentito ad 
fliilotassarsi nel l ' intcre^e ge
nerale. E' la prima volta clic 
un incontro OPEC accetta il 
blocco dei prezzi, se si eccet
tuano i quindici mesi di bloc
co dal '75 a metà del '76. 

L'assunzione in proprio di 
tuia parte dei sacrifici impo
n i dalla crisi deve essere va
lutata in pieno come un og

gettivo aiuto pre-tato alla lot
ta contro l'inflazione e dovreb
be servire a mettere in risalto 
lo spazio così creato per il raf
forzamento degli investimen
ti. l'attenuazione degli .squili
bri, la riconversione produt
tiva di cui il nostro -iMema 
ha urgente bisogno. Decidere 
di unirsi allo sforzo globale 
per impedire lo slittamento 
in una nuova e aggravata fa-
*<• rcecssinui-slicu e per risol
levarsi dalla china del rista
gno. non era facile. Davanti 
all'opposizione marcala di al
cuni delegati la decisione ha 
potuto es-ere raggiunta — al
la conferenza anticipatamente 
conclusasi mercoledì — solo 
in Torma negativa grazie al
l'espediente di togliere l'argo
mento prezzo dall'ordine del 
giorno di questa riunione e di 
rinviarlo alla successiva. Si è 
così ottenuto il mantenimen
to dello «talus-quo, ossia il 
blocco di fatto a quota 12,70 
dollari a barile, per i pros
simi mesi. 

I.'OPKC deve tornare a riu
nirsi il 15 giugno probabil
mente a I.nnilr Prima di 
allora, però, potrebbe essere 
convocata una conferenza mi
nisteriale .straordinaria per il 
rie-ame della situazione. Nel 
frattempo la maggioranza mo
derala ha avuto partita vinta 
sulle rimostranze di un grup
po di Slati favorevoli all'an
niento. Ila prevalgo cioè la 
roiisiderazione clic, allo slato 
attuale del mercato, contras
segnato da una sovrapprodu
zione dì due milioni di barili 
al giorno, non esiste la pos
sibilità di applicare un rin
caro né «arebbe nell'interesse 
dei produttori tentare di im
porlo. 

La posizione dell'Arabia 
Saudita (spalleggiata dagli E-
mirali del Golfo e da Qatar, 
olire all'appoggio di conserva 
dell'Iran recentemente mano
vralo dagli USA) è risultata 
decisiva. Il più grosso espor
tatore OPEC detiene la valvo
la di controllo e. con una bi

lancia finanziaria attiva, può 
usarla a piacimento diminuen
do la produzione per sostene
re domanda e prezzi in un 
mercato depresso come l'at
tuale. I.o sceicco Yatiiaui. in 
una intervista prima di lascia
re Carata-, ha dello che ri
cade sul suo paese la le-pon-
sabililà di regolare domanda 
e offerta nei prossimi mesi 
ma non ha dato alcuna ga
ranzia precisa circa l'abbassa-
menlo del presente livello del
la produzione saudita di ol io 
milioni di barili al giorno. 
K-altamenlc il contrario era 
accaduto l'anno scor-o dopo 
la frattura registrata dall' 
OPEC alla conferenza di Doba. 
Al rincaro del 10rI; deci-o da 
molli paesi, l'Arabia Saudita 
aveva risposto applicando una 
tariffa del 5có ma contempo-
rancamente aveva aumentato 
la produzione in un malcela
to tentativo di svuotare di con
tenuto l'azione degli altri. La 
funzione regolatrice dell'Ara
bia Saudita si presta quindi 
a diverse interpretazioni. No
nostante questo, Yamani ri
vendica per il suo paese un 
ruolo calmierislico d ie coin
ciderebbe con l'intercs-e col
lettivo di tutti gli Slati mem
bri. 

Le critiche 
venezuelane 

Itesta il fallo che a Cara
cas è slato rinnovalo un in
tervento ili forza nei confron
ti delle istanze (da un altro 
punto di vista comprensibili 
e legittime) di quei paesi clic 
erano favorevoli all'anniento. 
La reazione negativa nei con
fronti di Yamani si è fatta 
particolarmente sentire sulla 
stampa venezuelana d ie , spin
ta da una ventata di nazio
nalismo petrolifero dopo la 
perorazione terzomondista del 
presidente Perez martedì scor
so, è giunta fino a gridare 
al tradimento degli interessi 

s *. f . 

I trent'anni della' Costituzione 

CARACAS — Il ministro saudita del petrolio Yamani risponde 
ai giornalisti dopo la riunione 

dei produttori e dei paesi in 1 
via di sviluppo. 

Non sono tanto gli esplici
ti legami (finanziari e poli
tici) con gli Slati Uniti a 
cadere sotto il fuoco della cri
tica, quanto la preponderan
za dell'Arabia Saudita all'in
terno del « cartello » OPEC. 
In pratica si tratta di una po
sizione monopolistica d i e va 
inquadrata in quelle garanzie 
tantamente date agli USA sul
la virtuale stabilizzazione dei 
prezzi (aumento non oltre il 
3*"r) fino al I9K0. L'OPF.C 
— secondo quanto dice Ya
mani — si è dunque a raf
forzata », mentre risulta più 
evidente la misura di inte
grazione dei produttori di pe
trolio nella logica economica 
a livello mondiale? Oppure è 
vero che, mai come in que
sto momento, appare aver rag
giunto un pillilo di esaurimen
to il progetto originario di 
creare un blocco indipenden
te di potere attorno a un grup
po di stali, uniti dal petro
lio, ma diversi fra loro per 
atteggiamenti e strutture poli
tiche. esigenze sociali, incli
nazioni ideologiche o scelte 
di campo? 

I fatti lcnderebl>ero a di
mostrare che non è possibile 
portare avanti una ipotesi al
ternativa sulla base del lo svi
luppo e del controllo di una 
singola risorsa, per importan
te che questa sia, come il pe
trolio. Il divario fra ricchi e 

poveri, i problemi dell'inte
grazione, la spinta verso un 
diverso quadro pros|>etlico. Ya
mani ha anche respinto l'obiet
tivo della programmazione del
la produzione tante volte di
scusso dall 'OPEC. L'unica 
funzione di regolamento pra
ticabile sarebbe quella che il 
mercato affida all'Arabia Sau
dita. Algeria. Iraq, Libia e 
Nigeria (i quattro dissenzien
ti) sono formalmente liberi di 
aumentare il prezzo quando 
le condizioni di mercato lo 
consentiranno, ina l'Arabia 
Saudita non ha preso impe
gni in proposito e si è lascia
ta le mani libere. 

Per concludere l'importanza 
del vertice di Caracas sta nel
la definitiva esplicilazinne di 
una nuova fase per l 'OPEC. 
ossia nella evoluzione di un 
nuovo ruolo e di nuove re
sponsabilità. Questa fa-e di 
trapasso è direttamente colle-
gala al futuro del dollaro (ed 
ecco le misure di rafforzamen
to appena annunciate da Car
ter) e al progressivo sciogli
mento del nodo medio-orien
tale (colloqui Sadat-Begin). 
L'atteggiamento arabo — nuo
vamente espresso a questa con
ferenza OPEC — si richiama 
alla risoluzione 225 dcl l 'ONU 
e ribadisce l'obiettivo della 
a homcland » |>er il popolo pa
lestinese. 

Antonio Bronda 

In attesa dei risultati del vertice Sadat-Begin di domenica 

« SOSPESA DA IERI LA RIUNIONE DEL CAIRO 
Secondo il portavoce egiziano ci sono stati «indubbi progressi» - Il governo israeliano approva le pro
poste che il premier porterà ad Ismailia - Arrestati esponenti della sinistra al Cairo ed in altre località 

IL CAIRO — Mentre Begin 
riuniva a Tel Aviv il suo go
verno, per farsi dare la e in
vestitura» definitiva per il 
vertice di domenica ad I-
smailia. nella capitale egizia
na si teneva l'ultima riunione 
della prima fase della confe
renza battezzata ormai dagli 
inviati della stampa interna
zionale cconferenza delle pi
ramidi ». I lavori sono stati 
ora sospesi, in attesa dei ri
sultati del vertice Sadat-Be
gin. in base ai quali si deci
derà quando riprenderla e a 
quale livello, cioè se sempre 
a quello attuale o a quello 
dei ministri degli esteri. 

La riunione di ieri è durata 
un'ora; per lunedi prossimo 
sono previste soltanto « con
sultazioni ». Parlando con i 
giornalisti, il portavoce della 
delegazione egiziana ha detto 
che « indubbi progressi » so
no stati compiuti e che è sta
to possibile «colmare in par
te il fossato che separa le 
posizioni israeliane ed egizia
ne in merito ad un regola
mento globale ». Il portavoce 
ha ammesso che vi sono del
le divergenze ed ha aggiunto 
che ' « nel corso di queste 
conversazioni l'Egitto non ha 
mai discusso la conclusione 
di un accordo separato, bensì 
tutti gli argomenti riferentisi 
ad una soluzione globale ». 

Il funzionario egiziano ha 
insistito sull'importanza del 
fatto che per la prima volta 
israeliani ed egiziani sono 
stati in grado di sedersi allo 
stesso tavolo ed ha confer
mato che la conferenza non è 
« aggiornata» ma soltanto 
« sospesa», in attesa del ver
tice di Ismailia. 

E* stato chiesto se i Paesi 
invitati e non presenti ven
gono informati sull'andamen
to dei lavori; la risposta è 
stata che « i risultati saranno 
loro comunicati più tardi, ma 
non mano a mano che i la
vori procedono ». Dal canto 
suo il capo della delegazione 
egiziana. Abdel Maguid, ' ha 
confermato che in base ai-
rincontro di domenica si de
ciderà se elevare la conferen
za al livello dei ministri degli 
esteri: in tal caso — ha af
fermato — « naturalmente vi 
prenderà parte i l segretario 
generale dell'ONU Kurt Wal-
dheim ». A questo proposito. 
è da rilevare che Vanoe ha 
fatto sapere da Washington 
che qualora la sua presenza 
fosse richiesta, egli sarebbe 
ben felice di partecipare. 
e Sono sicuro — ha detto 
l'addetto stampa del segreta 
rie di Stato — che risponde
remo positivamente se le 
parti ritenessero utile una ta
l i presenza ». 

Per quel che riguarda il 
governo israeliano, esso ha 
approvato ieri sera — dopo 
un dibattito protrattosi per 
otto ore — le proposte che 
Begin presenterà a Sadat 
domenica, e il cui contenuto 
non viene ovviamente antici
pato. Il governo ha anche 
deciso che Begin sarà ac
compagnato dal ministro del
la difesa Weizman (che è già 
stato due giorni in Egitto) e 
dal ministro degli esteri Da-
yan. Da parte egiziana, inve
ce. saranno ad Ismailia con 
Sadat il vice-presidente Mou-
barak. il primo ministro Sa
lem. il ministro della guerra 
generale Gamassi. il ministro 
degli esteri Boutros Ghali. 

Mentre si prepara a ritmo 
serrato la riunione di dome
nica. le autorità egiziane 
hanno adottato una misura 
che ha colto di sorpresa i 
giornalisti accreditati nella 

capitale: gli inviati della 
stampa internazionale, infatti. 
si sono visti cordialmente in
vitare ad «evitare di circola
re soli nelle vie della città »: 
in caso di spostamenti indi
viduali, essi potranno essere 
accompagnati da un funzio
nario della sicurezza. I gior
nalisti presenti alla Mena 
House, dove si svolge la con
ferenza. hanno espresso la 
loro sorpresa; è stato corte
semente replicato che la mi
sura riguarda soprattutto gli 
inviati e le troupes delle te
levisioni, « il cui lavoro po
trebbe essere compromesso 
dall'afflusso popolare intorno 
ad essi ». 

Molti osservatori non han
no mancato di rilevare come 
questa misura, senza prece
denti anche se apparentemen
te non tassativa, è avvenuta 
proprio Io stesso giorno in 
cui il giornale Al Abram ha 

annunciato l'arresto di cin
que segretari regionali del 
Partito progressista unionista 
(sinistra), diretto da Khaled 
Mohieddin, i quali sono stati 
accusati di avere distribuito 
volantini che criticavano le 
iniziative di pace di Sadat ed 
invitavano la popolazione 
« ad insorgere contro il regi
me ». Si avanza quindi l'ipo
tesi che la misura sopra an
nunciata tendesse piuttosto a 
scoraggiare i contatti fra gli 
inviati stranieri e i rappre
sentanti della opposizione di 
sinistra. E' da ricordare an
cora che appena quattro 
giorni fa è stato sciolto il 
Consiglio egiziano della pace. 
di cui è segretario generale 
lo stesso Mohieddin. 

Da Beirut, ancora una no
tizia di un attentato anti-egi-
ziano: una bomba è scoppia
ta. causando gravi danni, in 
un edificio che ospita la 

Banca nazionale, la società di 
assicurazione e la compagnia 
di bandiera egiziane. Sempre 
a Beirut, si è tenuta una riu
nione dei massimi dirigenti 
del « Fronte libanese », coali
zione dei partiti e milizie del
la destra, che hanno espres
so la loro preoccupazione per 
quella parte del negoziato i-
sraelo-egiziano che riguarda 
il problema palestinese. I di
rigenti della destra libanese 
hanno affermato che rifiute
ranno qualsiasi soluzione che 
comporti « la continuativa 
presenza dei profughi pale
stinesi » in Libano ed hanno 
confermato la volontà di ot
tenere « la partenza dei pa
lestinesi non solo dal sud ma 
da tutto il Paese ». Come è 
noto, proprio su questo o-
biettivo la destra ha scatena
to quasi tre anni fa la guerra 
civile nel Libano. 

Ne ha parlato a Brioni 

Tito sul futuro 
della Jugoslavia 

Dalie fonti ufficiali sovietiche 

Non confermate le voci 
che Breznev sia malato 

BELGRADO — Parlando nel 
corso di una cena offertagli 
dal ministro della Difesa Ni-
kola Ljubicic nell'isola di 
Brioni. in occasione della fé- . 
sta dell'esercito jugoslavo ed 
alla presenza delle maggiori 
autorità militari del paese. 
il presidente Tito, che ha 83 
anni, ha affrontato — rife
risce l'agenzia «Tanjug» — 
anche i problemi del futuro 
della Jugoslavia. « All'estero 
ci chiedono continuamente — 
ha detto — che cosa accadrà 
domani, cioè quando io me 
ne andrò. Noi abbiamo fatto 
di tutto perché le cose pos
sano procedere bene. Alcuni 

dicono che la Jugoslavia si 
smembrerà: ma ciò non av
verrà, perchè il nostro eser
cito ci assicura che nello svi
luppo socialista del paese 
andremo avanti nella direzio
ne che abbiamo scelto ». Tut
tavia. l'esercito, che m costi
tuisce il fattore di coesione 
e di fratellanza fra le varie 
nazionalità delia Jugoslavia. 
dovrà restare sempre unito ». 

Accennando al suo recente 
viaggio nell'URSS. Tito ha. 
tra l'altro, affermato: « Sia
mo riusciti, una volta di più. 
a far si che la Jugoslavia 
venga accettata quale essa 
è. e che nulla muti ». 

MOSCA (ab.). — Le voci su 
una malattia di Leonid Brez
nev — diffuse in Occidente da 
agenzie di stampa e da alcu
ni quotidiani — non trovano 
conferme ufficiali nella capi
tale sovietica. Esponenti del 
CC del PCUS e del ministero 
degli esteri, interrogati dai 
giornalisti, precisano di non 
aver notizie in merito e di 
non essere quindi informati 
su una « malattia del segre
tario generale del PCUS ». 

Di un'indisposizione " di 
Breznev si era comunque par
lato nei giorni scorsi quando i 

egli non era apparso alla tri
buna del Soviet supremo, in
sieme a tutti gli altri dirigen
ti del partito e del governo, 
dopo aver pronunciato un di
scorso alla riunione del co
mitato centrale. • 

Sempre in quell'occasione 
un portavoce del ministero 
degli esteri — rispondendo al
le domande dei giornalisti — 
aveva reso noto che l'incon
tro Breznev-Brandt, già pre
visto nella capitale sovietica. 
era stato rinviato: il porta
voce non aveva però fornito 
spiegazioni ulteriori. 

PRESENTATA DAL PARTITO POPOLARE REPUBBLICANO 

Turchia: mozione di sfiducia a Demirel 
ANKARA — Ore critiche per 
il tripartito presieduto da 
Demirel: il Partito repubbli
cano popolare di Bulcnt Ece-
vit ha presentato in Parla
mento una mozione di cen
sura nei confronti dell'at
tuale governo, con la dichia
rata intensione di farlo ca
dere. Il governo presieduto 
da Demirel (centrodestra) 
dopo le dimissioni di undici 
parlamentari dal Partito del

la giustizia, non dispone più 
della maggioranza e le pro
babilità che sia costretto a 
dimettersi sono molte. 

Nel documento di censura, 
i repubblicani, usciti notevol
mente rafforzati dalle recen
ti elezioni amministrative, ac
cusano Demirel ed i suoi col
laboratori di non essere sta
ti capaci di risolvere i gravi 
problemi economici e di poli
tica, intema ed estera, che 

affliggono la Turchia. 
« Il deficit della nostra bi

lancia dei pagamenti ed i de
biti a breve termine hanno 
raggiunto proporzioni che mi
nacciano il futuro dell'econo
mia e la indipendenza del 
Paese», si legge nella mo
zione. 

I repubblicani accusano 
inoltre uno dei due alleati 
dell'attuale coalizione, il Par
tito di azione nazionale (una 

formazione di estrema de
stra). di essere responsabile 
dell'attuale clima di violenza 
politica. Per rovesciare l'at
tuale governo Ecevit avrà bi
sogno dell'appoggio di 226 dei 
450 parlamentari turchi. 

I repubblicani dispongono 
attualmente di 214 seggi, con
tro i 218 dei tre partiti di 
governo ed i 14 degli indipen
denti. Oli altri seggi sono 
divisi t re partiti minori. 

(Dalla prima pagina); 
te rapidamente condizioni di 
certezza giuridica e finanzia
ria) di dare « un forte con
tributo alla vitalità democra
tica della Repubblica ». 

Altro tema affrontato da 
Leone nel quadro di una va
lutazione della fase di attua
zione , della Costituzione: il 
ruolo dei partiti e dei sinda
cati. I primi hanno — ha vo
luto ribadire il presidente del
la Repubblica — una « inso
stituibile funzione di stimolo e 
di determinazione della vita 
politica » (anche se « le in
certezze e le difficoltà » in
terne a taluno di essi hanno fi
nito col generare « eccessiva 
instabilità di governi »). men
tre il crescente e rilevante 
ruolo dei sindacati deve sol
lecitare ad una riflessione più 
generale sul rapporto sinda
cati-partiti-istituzioni che è 
« uno dei nodi centrali nel 
processo di attuazione del no
stro ordinamento costituzio
nale ». 

Un particolare apprezza
mento poi manifestato per la 
« più incisiva opera » realiz
zata negli ultimi tempi dal
le camere ha consentito a 
Leone di entrare nel vivo 
dei problemi e delle prospet
tive di quella che egli ha 
definito « la terza fase » della 
vita repubblicana e che si 
presenta « con caratteri nuovi 
e con doveri più difficili ». 
L'obiettivo più urgente e più 
alto (« più di quello del be
nessere economico », ha det
to) resta quello dell'attuazio
ne del dettato costituzionale 
e della rimozione degli osta
coli « che limitano di fatto 
la libertà e l'uguaglianza dei 
cittadini per assicurare il pie
no sviluppo della persona 

umana e l'effettiva partecipa
zione di tutti i lavoratori al
l'organizzazione politica, eco
nomica e sociale del Paese ». 

Se non che. « malgrado che 
il processo di avvicinamento 
tra le parti politiche sia avan
zato in misura ragguar
devole ». l'intero schieramen
to delle forze leali alla Co
stituzione appare a Leone in 
qualche modo « assediato dal
le difficoltà crescenti della 
crisi economico-sociale e del
la violenza del terrorismo di 
infime ma temibili minoran
ze ». Per il presidente della 
Repubblica non è possibile fa
re i conti con i due problemi-
chiave del Mezzogiorno e del
la disoccupazione senza una 
politica di programmazione 
economica: né è possibile su
perare « il profondo disagio 
che indubbiamente esiste nel 
Paese » senza misurarsi con 
la sua causa più profonda 
individuata nella fragilità del
l'equilibrio « tra l'ampia sfe
ra di diritti riconosciuti e la 
possibilità di un loro reale 
esercizio ». In effetti — ha ag
giunto — « molti di tali di
ritti (istruzione, lavoro, sa
lute, casa, sicurezza sociale, 
molti diritti civili), pur defi
niti o delineati in questo tren
tennio dalle leggi, sono stati 
caratterizzati sovente da una 
sorta di inagibilità o di preca
ria effettività » talché, di 
fronte a diritti non operanti, 
« la comprensione del dovere 
individuale e sociale sembra 
talora appannarsi ». 

Come - fronteggiare questa 
situazione? Per Leone è ne
cessaria « una grande ten
sione morale » che. nel con
senso. consenta di superare 
la crisi di credibilità che «og
gi investe uomini e istituzio

ni». Non si tratta solo di un 
problema di maggiore effi
cienza, ha precisato: né la 
crisi nasce solo « dal clima di 
accuse e di sospetti che si è 
voluto in diverse occasioni 
alimentare contro chi imper
sona le istituzioni ». Piuttosto, 
il t problema fondamentale è 
quello di « rassicurare i cit
tadini che esistono mezzi, vo 
lontà e possibilità per supe
rare con i necessari sacrifici 
la gravissima crisi economi
ca e per vincere il clima di 
insicurezza e di paura ». 

Ciò ha spinto Leone a por
re due esigenze: quella di de 
terminare « il consenso su un 
più vasto orizzonte, sulle scel
te politiche, economiche e so
ciali dirette a garantire la 
ripresa » puntando sulla pro
grammazione dal basso che 
privilegi « tutte le autono
mie»: e quella di impedire 
che s'insinui nel cuore della 
società « una coscienza sfidu
ciata e perciò rinunciataria ». 
il che avrebbe « conseguenze 
esiziali per l'ordinamento de
mocratico ». Certo, governo e 
Parlamento hanno dato un 
importante contributo per af
frontare « questa drammatica 
sfida »; ma sino a quando « il 
crimine non sarà totalmente 
isolato dalla coscienza civile 
e mai coperto o teoricamen
te giustificato » e non sarà 
ancora intensificata l'azione 
contro il terrore e la crimi
nalità politica e comune, «noi 
dovremo temere — ha detto 
Leone — questo pericoloso af-
fievolimento di spirito demo
cratico e preoccuparci del no
stro avvenire di Paese li
bero ». 

Per questo, e per quella che 
Leone ha definito « la risco
perta dei valori costituziona

li ». « si impone una solida
le volontà di convergenza ri
formatrice »: campo di con
fronto possono essere « le 
scelte e le proposte, non già 
le sole ideologie e i postulati 
teorici », ha detto il presiden
te della Repubblica che ha 
così proseguito: « Ogni forza 
politica, ogni aggregato deve 
conservare il suo patrimonio 
ideale, questo è ovvio: ma le 
intese da raggiungere sulle 
specifiche proposte politiche 
dovranno sempre avvenire sul 
terreno della fedeltà alla Co
stituzione e ai suoi valori ». 

Prima di Leone, brevi 
espressioni di saluto e d'au
spicio di una più larga cono
scenza delle norme costituzio 
nali erano state pronunciate. 
anche a nome di Ingrao. dal 
presidente del Senato che ha 
poi invitato Leone a pronun
ciare il suo discorso. Ma il 
presidente della Repubblica 
aveva appena cominciato a 
parlare quando dal fondo del
la sala hanno cominciato a 
inveire concitatamente il se 
gretario del PR Adelaide 
Aglietta e il presidente Gian
franco Spadaccia. Tra l'altro 
si è udito un « state qui a 
celebrare la Costituzione che 
tradite » e altre invettive le
gate all'agitazione contro pre
sunti « attentati » ai referen
dum promossi dai radicali. 
Fanfnni ha pregato l'Aglietta 
e lo Spadaccia di desistere 
dalla gazzarra. 1 due hanno 
invece insistito, costringendo 
il presidente del Senato a di
sporre che i questori delle due 
assemblee allontanassero i di
sturbatori. Tutto all'esterno 
era già pronto (attivisti con 
cartelli, dichiarazioni ciclosti
late, ecc.) per una inumi est 
bizione vittimistica. 

I sindacati, la crisi e gli sviluppi politici 
(Dalla prima pagina) 

che, se il governo non ga
rantisce i sindacati nella 
realizzazione del program
ma, subentrino i partiti. A 
nostro giudizio, ciò è estre
mamente pericoloso perché 
mette in discussione le pre
rogative istituzionali dello 
esecutivo, del Parlamento, 
dei partiti stessi. Le respon
sabilità dell'esecuzione delle 
politiche spetta al governo 
e noi non potremo mai cam
biare il nostro interlocutore. 

Il sindacato ha posto quin
di in modo esplicito la que
stione della credibilità del 
governo in quanto tale? 

Certo, e lo abbiamo detto 
charamente ai partiti. E' il 
frutto delle esperienze di 
questi mesi. Prendiamo le 
vertenze sulle aziende in 
crisi. Il governo le ha lascia
te marcire e ora si spendono 
centinaia di miliardi solo 
per tappare le falle più cla
morose. E' una misura in
dispensabile, ma molto peri
colosa. 

La caratteristica fonda
mentale del governo, d'al
tronde, è stata proprio, ne
gli ultimi mesi, la passività, 
l'inerzia e la confusione. Ba
sti pensare che su una que
stione tanto delicata come 
quella del sindacato di po
lizia, l'esecutivo non espri
me una posizione. In questi 
mesi sono andate avanti mi
sure importanti in seguito 
alle battaglie condotte in 
Parlamento. Ma, altro pro
blema è quello dell'azione 
di governo. 

Ci troviamo in una situa
zione anomala, mentre la 
gravità crescente della cri
si esige una direzione poli
tica che sia stabile, solida e 
capace di incidere. In di
scussione non sono tanto 
le persone o i singoli mini
stri, ma la debolezza di que
sta compagine. governativa. 

Ci sono mutamenti di se
gno nella crisi economica e 
sociale tali da rimettere og
gettivamente in discussione 
gli equilibri politici e i con
tenuti programmatici dell'in
tesa di luglio? 

Il quadro economico è 
molto peggiorato. Nella pri
ma metà dell'anno abbiamo 
avuto qualche segnale posi
tivo e non li abbiamo sotto
valutati, ma la tendenza che 
si è innescata nell'ultimo pe
riodo è ben diversa. C'è una 
caduta della produzione in
dustriale (siamo a livelli in
feriori rispetto all'anno scor
so); una ripresa della spin
ta inflattiva, una svalutazio
ne della lira rispetto al mar
co, allo yen. allo stesso fran
co: la disoccupazione cresce; 
anche fasce di piccole e me-
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zione a presidente, ha rivolto 
un caloroso ringraziamento. 
per l'opera svolta nel movi
mento contadino, ai compa
gni onorevole Attilio Esposto 
e Selvino Bigi cne lasciano il 
settore. 

La confederazione — dice 
la risoluzione finale con la 
quale sia la relazione di Ros
si che le conclusioni di Bigi 
vengono approvate — riaf
ferma che condizione essen
ziale e irrinunciabile per de
terminare un nuovo ruolo 
dell'agricoltura nella econo
mia e dei coltivatori nella 
società, è la loro unità. La 
fondazione della nuova con
federazione è un fatto stori
co: rappresenta un avvio al 
superamento della frantuma
zione organizzativa dei colti
vatori e alla determinazione 
di nuove convergenti relazio
ni tra le loro organizzazioni 
professionali. 

e Apriamo un nuovo capito
lo nella storia politica e so
ciale del nostro paese >. ave-

die imprese che prima tene
vano, sono entrate nella spi
rale della crisi; il deficit 
del bilancio pubblico finisce 
per far diventare puramen
te nominali gli impegni di 
investimento. 

Stretti tra inflazione e re
cessione, occorre un gover
no capace di intervenire con 
incisività. Come sindacato 
abbiamo un nostro terreno 
naturale di impegno, il di
scorso sui contenuti, ma non 
possiamo ignorare che si è 
deteriorato il rapporto di fi
ducia nell'attuale direzione 
politica. 

Lo sciopero generale ac
celererà probabilmente i 
tempi della crisi. Ci sono 
davvero rischi di strumen
talizzazione di cui parla qual
che dirigente sindacale? 

Ci sarebbero se noi non 
fossimo capaci di mantenere 
la posizione che abbiamo as
sunto, cioè se dovessimo o 
sottovalutare eventuali cam
biamenti sostanziali, o inven
tare concessioni che non ci 
sono per sospendere lo scio
pero. Ma credo che oggi sia
mo in grado di dare una va
lutazione oggettiva della si
tuazione. 

Il sindacato si è collocato 
in un ruolo di interlocutore 
politico anche rispetto agli 
stessi equilibri di governo. 
Non si aprono problemi di 
autonomia non solo dai sin
goli partiti, ma anche sul 
piano istittizionale? 

Quando abbiamo deciso di 
uscire dal campo tradiziona
le dell'iniziativa sindacale e 
abbiamo voluto portare il 
sindacato ad impegnarsi in 
una lotta di cambiamento, 
di trasformazione della so
cietà, ci siamo attribuiti 
compiti di intervento anche 
nella vita politica. La pecu
liarità del nostro ruolo non 
sta più nella rigorosa deli
mitazione dell'area di inter
vento, ma nella capacità di 
esprimere come classe delle 
istanze anche nel campo po
litico. Ciò comporta, natu
ralmente, una unità e auto
nomia molto forti. Ci sono 
momenti in cui questo ruolo 
viene esercitato con maggior 
forza. Oggi, insieme con i 
contenuti di un programma 
di governo noi poniamo an
che. inevitabilmente il pro
blema della credibilità. Ciò 
stabilisce un raccordo tra i 
problemi di contenuto e 
quelli del quadro politico. 

fi sindacato può dare, 
quindi, un suo autonomo 
contributo all'avanzamento 
del quadro politico? 

Vogliamo un programma 
adeguato alla crisi e la ga
ranzia che venga realizzato: 
per questo nelle condizioni 
di oggi si pongono anche 

problemi riguardanti la di
rezione politica. Tutto il mo
vimento sindacale nel suo 
complesso pone il problema 
della certezza che gli impe
gni siano mantenuti. Certo, 
tra noi c'è anche chi ritiene 
che per avere tale certezza 
non sia necessario che cam
bi significativamente il qua
dro politico. 

Spesso si ha l'impressione 
che, man mano che lo scon
tro si politicizza, emerga una 
tendenza a tornare a gioca
re in casa... 

Queste tendenze ogni tan
to si manifestano. Debbo di
re, però, che nelle ultime 
settimane abbiamo avuto 
una discussione molto fran
ca e serrata, che ha portato 
a sbocchi positivi. Il comi
tato direttivo è stato un mo
mento di unità vera, che ha 
consentito di presentarci di 
fronte ai partiti con una po
sizione di tutta la Federa
zione e ci permetterà di va
lutare ciò che avverrà nei 
prossimi giorni con un gra
do notevole di unità. 

Se gli equilibri politici si 
sposteranno in avanti, se 
l'insieme del movimento o-
peraio entrerà nella dire
zione politica del Paese, co
me si collocherà il sinda
cato? 

Siamo alla vigilia di un 
anno molto difficile. Il sin
dacato dovrà dare prove se
rie di consapevolezza e re
sponsabilità, convinto che 
per uscire dalla crisi occor
re una politica di grande ri
gore. Dovremo dare il no
stro contributo. Dovremo fa
re dei sacrifici, mutare com
portamenti soggettivi, abitu
dini, standards di vita con
solidati. I lavoratori italiani 
sono disposti a questo, ma 
vogliono sapere se serve ad 
una politica di cambiamen
to o ad una politica che ri
badisce le ingiustizie sociali 
e gli squilibri economici. 

Su questo terreno discute
remo, ragioneremo insieme, 
tra le masse. Questo è il 
tema centrale di un sinda
cato che non sta alla retro
guardia dei processi econo
mici. subendone tutte le con
seguenze e limitandosi a pa
rare i colpi della crisi, ma 
che vuole, invece, affronta
re la crisi per conquistare 
il cambiamento economico 
sociale. 

Al congresso della CGIL 
hai detto che oggi il sinda
cato è dentro lo Stato. E' 
questo che intendevi? 

Certo, il movimento sin
dacale, avendo compiuto 
questa scelta circa il pro
prio ruolo, si pone come 
una forza costruttiva che. 

ì con la partecipazione e la 

lotta delle masse, punta alla 
trasformazione della società 
e considera, quindi, la di
fesa e lo sviluppo della de
mocrazia come un dato sto
ricamente acquisito, che va 
dilatato, non ristretto. 

Molti hanno scritto che 
proprio tale collocazione sa
rebbe la causa di incompren
sioni o vere e proprie frat
ture con le masse lavora
trici. 

Sono coloro che illudono 
i lavoratori che si possa tra
sformare una società acca
rezzando le tendenze corpo
rative, di gruppo, egoistiche. 
In realtà eredo che sia dif
ficile concepire una società 
meno distante dall'idea di 
un assetto sociale animato 
da orientamenti socialisti, di 
quella modellata sull'indivi
dualismo. sul consumismo. 

Chi pensa che la lotta per 
le riforme, per un ruolo na
zionale del sindacato dentro 
lo stato distragga i lavora
tori dalla difesa elei loro 
reali interessi, dimostra di 
non volere un cambiamento 
di questa società, ma soltan
to una politica difensiva, 
quindi subalterna. 

Facendo un rapido bilan
cio di fine d'anno, dove va 
il sindacato? Che cosa è e 
cosa si prepara ad essere in 
questo complesso periodo di 
transizione? 

E' una forza autentica di 
classe che in un'epoca di 
profondi e rapidi cambia
menti sociali e politici, dà 
un contributo fondamentale, 
senza smentire la sua natu
ra unitaria. Un movimento 
che parla Io stesso linguag
gio di fronte a qualsiasi go
verno e a qualsiasi partito, 
che ha la consapevolezza del
l'importanza del suo ruolo 
per la democrazia politica e 
che non delegherà né a set
tori dell'amministrazione 
pubblica, né a partiti la sua 
autonoma funzione di rap
presentanza dei lavoratori. 

Credo che il sindacato nel 
suo insieme sia maturato 
molto in questa direzione. 
Ciò non significa che non 
abbiamo e non avremo pro
blemi. difficoltà, dialettiche 
inteme, anche più aspre. La 
dialettica interna, d'altron
de, non è un pericolo per 
l'unità, ma una ricchezza per 
un movimento sindacale 
composito anche sul piano 
ideologico. Queste differen
ze si sentono, si proiettano 
nella vita interna e produ
cono momenti di confronto 
aperto prima di arrivare a 
delle scelte vere. L'impor
tante è che queste scelte 
valgano per tutti e credo che 
oggi questo sia più possibile 
di prima. 

I contadini non vogliono più essere 
va detto il compagno Roma
no Ognibene. che ieri sera ha 
pronunciato un importante 
discorso. L'agricoltura vive 
un momento di inconsidera
zione, le campagne premono 
contro l'emarginazione dei 
passato, il nostro settore 
primario vuole partecipare 
alla costruzione di un nuovo 
corso economico, vuole usci
re dal ghetto, vuole fare la 
sua parte superando settoria
lismi e corporativismi. 

« In questa situazione ci 
inseriamo noi della Confco1.-
tivatori con le nostre pro
poste politiche e con il no
stro impegno unitario ». 

« Casa farete, ci chiedono 
con insistenza ». Intanto di
ciamo cosa : non faremo, ha 
risposto alla sua stessa do
manda il compagno Ognibe
ne. aggiungendo: « Non fare
mo del paternalismo, non fa
remo il gioco di nessuno, 
non faremo del collaterali
smo. non ci divideremo dagli 
altri lavoratori. Siamo una 
forza al servizio dell'unità. 
vogliamo essere i costruttori 

di un più vasto movimento 
contadino autonomo, demo 
cratico. unitario ». 

Aila recente assemblea na
zionale della CoWiretti. qual
cuno aveva affermato che la 
costituente contadina imite
rebbe l'organizzazione mag
gioritaria dei coltivatori. A 
parte il fatto che la CoWiret
ti farebbe bene a riflettere di 
più sui propri guai interni. 
Ognibene ha sostenuto che la 
nuova organizzazione è una 
forza onginale. al servizio di 
una erande proposta unitaria. 
di un progetto di rinnova
mento dell'agricoltura, e. 
quindi, dei giovani che in una 
agricoltura per l'appunto 
rinnovata possono trovare 
occasione di lavoro, interesse. 
una solida prospettiva. 

Le ultime battute del dibat
tito sono state contrassegnate 
da altri saluti di rilievo, ri
sultati veri e propri interven
ti. Segnaliamo fra gli altri — 
consapevoli di ometterne 
numerosi — quelli di Alvaro 
Bonistalli della presidenza el
la ' Lega delle cooperative 

(« la nuova organizzazione 
contadina ha nel movimento 
contadino non solo un amico 
ma uno strumento per co
struire una agricoltura mo
derna »). di Michele Russo 
del Centro delle forme asso
ciative («l'associazionismo è 
la chiave di volta per affer
mare il ruolo di protagonista 
del coltivatore in direzione 
del cambiamento ») e dello 
scrittore Muto Revelli (« voi 
non appartenete al mio mon
do dei vinti. Voi dovete im
pedire che il mondo dei vinti 
si spenga come si sta spe
gnendo ») 

< Siamo andati oltre la uni
ficazione delle tre organizza
zioni — ha detto Selvino Bigi 
concludendo il vasto e im
pegnato dibattito (oltre 50 gli 
intervenuti) —. abbiamo co
struito una organizzazione 
che vuole andare ancora più 
avanti ». E' la strategia del 
confronto aperto, delle con
vergenze e di ogni possibile 
intesa con le organizzazioni 
dei lavoratori che va affer
mate . 

file:///ienc

